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Il governo non trova consensi 
sul blocco del salario reale 

r 

Le ipotesi del piano triennale portano a far perdere al lavoro dipendente 
quanto è stato conquistato - Il sindacato punta a riformare la busta paga 

ROMA — Su quali strati io-
ciali dovrà ricadere il peo 
maggiore del , rilancio della 
accumulazione iiecos^aria |MT 
nuovi iuvestimi'iiii e mio\i |>o-
iti di lavoro? K' questo il 
quesito che sta dietro le po
lemiche sul coiileiiiuienlo del 
costo del lavoro, alimentate 
anche da mia dizione quanto 
mai ambigua che. a tale pro
ponilo, è contenuta nel pia
no triennale del governo. \je 
polemiche si riflettono nello 
Meno governo, dal momen
to che la OC. come partilo, 
nel recente documento della 
oua direzione ha adottalo una 
terminologia che si discosta 
ila quella predente nel piano 
triennale e sembra tenere in 
maggior conto la -scarsa pra
ticabilità di mid linea che. su 
questo punto, volesse essere 
eccessivamente a punitiva » 
nei confronti ilei sindacalo. 

Che cosa dunque è in di
scussione? Nel programma 
triennale del governo, (piando 
si indica nel conlrollo della 
politica salariale una delle tre 
condizioni per il -ucce-iso del
la strategia di politica econo
mica, .si ricorre ad una ter
minologia mollo precisa: nel 
prossimo triennio, si dovran
no avere solo quegli aumen
ti salariali necc-»aii per co
prire la perdila di potere di 
acquisto non rcru|icrala dal
l'andamento della scala mo
bile. K* questa la cosiddetta 
a invarianza dei salario rea
le n. In base a questa impo
stazione — che porterebbe di 
fatto ad annullare qualsiasi 
margine di contrattazione sin
dacale — nei prossimi Ire anni 

REDDITI DA LAVORO 
DIPENDENTE E RISPARMIO 

ANNO 

19M 
1967 
1968 

, 196» 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 

(1) 

45,5 
45,8 
46,2 
46,2 
48,3 
50,8 
51,6 
52,5 
53,2 
57,1 
55,8 
56,5 

(2) 

50,3 
50,1 
50,0 
49,2 
50,7 
52,8 
52,7 
53,2 
53,5 
57,3 
55,9 
56,5 

(3) 

74,1 
80,2 
87,8 
97,0 

' 100,0 
95,4 
95,8 

103,5 
104,8 
92,4 

108,8 
110,6 

(4) 

79,2 
«4,8 
90,1 
95,2 

100,0 
103,3 
104,7 
112,0 
116,8 
112,7 
119,2 
121,2 

(1) Quota del riddilo da lavoro dipendente aul prodotto inter
no lordo. 
(2) Quota del reddito da lavoro dipendente aul prodotto inter
no lordo corretta. 
(3) Rifparmio nazionale lordo • indice 1970 — 100. 
(4) Prodotto interno lordo • indice 1970 — 100. 
Fonte.- Elaborazione Torre Argentina lui dati di contabiliti na
zionale. 

lutti gli aumenti di ' produt
tività dovrebliero andare ai 
profilli (ed eventualmente tra
dursi in investimenti). Come 
è noto il comunicato della 
direzione del PCI ha definito 
« velleitario e fuorviatile » 
que-ito obiettivo. In pratica, 
esso portereblie ad un risul
tato del gcnerr: la quota del 
reddito da lavoro dipendente 
sul prodotto interno lordo (il 
cui andamento di questi anni 
è riportato nella tabella) scen
derebbe di quattro-cinque pun
ti, attestandosi dunque sugli 
stesai valori dei primi anni '70. 

Il rilancio della accumula-
/.ione, |>er questa via, verreb
be così pagato interamente 
dai lavoratori dilanienti, con 
netto peggioramento delle lo
ro condizioni di reddito e 
un annullamento di tulio 
quanto hanno conquistalo "ti 
queiti anni. Kcco, dunque, 
dove -la il « lellvìtarismo u 

I sindacali — e il Partito 
comunista nel documento del
la direzione — non si ritirano 
di fronte alla esigenza di un 
controllo del costo del lavoro 
l>er unità prodotta. Il costo 
unitario del lavoro per unità 

prodotta è il risultato del rap
porto ira il salario monetario 
e la produttività. Si tratta di 
un rapporto dinamico, influen
zato nun solo dalia crescita 
del salario, ma anche dall'an
damento della produttività. 
Nella voce salario confluisco
no busta paga e oneri sociali. 
Nel momento stesso in cui i 
sindacati avanzano una pro
posta di riforma complessiva 
del salario — che riduca il 
[teso di automatismi, anomalie, 
eie. — mirano anche ad un 
controllo pieno, per questa 
via, del salario monetario, con 
un ronteguente miglioramen
to del rapporto salario-produt
tività e quindi con una ridu
zione del costo del lavoro per 
unità di prodotto. 

Ma il miglioramento della 
produttività dovrebbe creare 
margini per una operazione 
duplice: da un lato portare 
avanti razione perequativa e 
di rivalutazione dei livelli di 
professionalità all'interno del 
lavoro dipendente (operazio
ne, questa, con la quale con
corda anche la direzione de
mocristiana): dall'altro desti
nare buona parte degli incre
menti di produttività agli in
vestimenti produttivi. L'ope
razione cui pensano i sinda
cali — ma non sono soli. 
come si è visto — è molto più 
complessa e impegnativa di 
quanto non lo sia quella pre
figurata nel piano triennale. 
Ma è una operazione che ha 
anche una precisa valenza po
litica: i lavoratori vogliono 
contare nella determinazione 
della strategia economica del 
Paese. 

Prodi: per il Sud 
i soldi ci sono 
bisogna spenderli 

Ma in Toscano le imprese 
rifiutano vincoli e piani 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Le regioni pensino alle strutture sociali, alla 
politica delle imprese pensiamo noi. Potrebbe essere questa 
la sintesi schematica del discorso che il presidente degli in
dustriali toscani ha pronunciato ieri al convegno su « La 
programmazionei la Regione, l'Impresa» promosso a Firen
ze dalla federazione regionale tra le associazioni industriali. 
Non nuovo a posizioni del genere, Alberto Carmi ha vo
luto in un certo senso lanciare il suo ultimo messaggio agli 
industriali toscani prima del suo trasferimento alla direzione 
nazionale della Confindustria. 

Ma gli orientamenti emersi dal dibattito sono per molti 
aspetti diversi da quelli pronunciati dal presidente degli 
industriali. Carmi ha ribadito, non senza doppiezze, che 
le Regioni devono limitare la loro sfera di Intervento pro
grammatore, «lasciando a chi compete lo spazio decisionale 
ed operativo, per evitare che esse si pongano in contrasto 
con i vincoli posti al processo produttivo dalle leggi della 
economia ». 

Una logica privatistica ed assolutistica che contrasta, non 
solo con le linee su cui si è mossa la Regione Toscana, ed 
elaborate unitariamente da tutte le forze politiche, ma an
che con lo stato di discussione del piano regionale di svi
luppo che ormai sta per essere presentato nell'aula di 
Palazzo Panclatlchi. 

Più possibilista è stato invece Ginori Conti, presidente 
degli industriali fiorentini e primo candidato alla carica 
regionale il quale, pur negando la funzionalità di quelle, 
da lui definite, «direttive pubbliche rigide», ha sottolineato 
la validità di «scelte politiche sui settori di priorità e 
adatti strumenti di appoggio, intendendo per settori non 
quelli merceologici ma i grandi campi di intervento ». 

Ma il discorso di Carmi è sembrato in contrasto anche 
con l'intervento di Alfredo Solustri. condirettore generale 
della Confindustria, che ha messo in evidenza la disponi
bilità degli imprenditori — malgrado alcuni punti inevita
bili di dissenso — ad assumersi impegni e responsabilità 
che derivino da piani di programmazione e malgrado le 
difficoltà esistenti, portare avanti linee programmatone a 
livello regionale. Gli Industriali toscani hanno quindi perso 
una occasione per decidere apporti definiti e precisi alla 
programmazione che In Toscana entra in una fase decisiva. 

Un altro mini vertice franco-tedesco sullo Sme 
Ieri Marcora a Bruxelles da Gundelach - Confermato che per l'avvio del sistema monetario occorrerà aspettare 
la riunione dei capi di governo del 12 marzo a Parigi - Londra chiede 12 anni per eliminare i montanti compensativi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Marcora ha 
confermato ieri, al termine 
di una conversazione con il 
commissario CEE aliagricol-, 
tura Gundelach, quella che è 
ormai una previsione di tutti: 
ci vorrà ancora un altro ver
tice dei capi di Stato e di go
verno, quello convocato per il 
12 e 13 marzo a Parigi (al
l'ordine del giorno i proble
mi dell'agricoltura) per sbloc
care l'avvio del nuovo siste
ma monetario europeo. 

Anziché un regalo di Nata
le appeso all'albero di Gi-
scard e Schmidt, lo SME 
sarà forse, cosi, la scontata 
sorpresa nell'uovo di Pasqua. 

Ma ormai nessuna previ
sione sembra reggere di fron
te allo scatenarsi di tutti i 
contrasti che la questione dei 
montanti compensativi — og
getto della disputa franco te
desca che ha bloccato lo SME 
— ha fatto esplodere fra i 
nove. Il tentativo di Parigi 
e di Bonn di gestire la vicen
da come un affare privato, 
arrivando a disdire per due 
volte il Consiglio agricolo, è 
stato sentito nelle altre capi
tali come una nuova prova 
della volontà prevaricatrice 
del direttorio francotedesco, 
ed ha messo in moto una gi
randola di riunioni bilatera
li nelle quali i nove governi 
preparano in segreto soluzio
ni e compromessi alle spalle 
perfino dei rispettivi parla
menti. Ieri Marcora, che 
la settimana scorsa è stato a 
ÌJ-.ndra dal suo omologo Stl-
kin. e che vede oggi a ho
mo il francese Méhaignerie, 
ha esposto il punto di vista 
italiano al vice presidente del
la Commissione CEE Gunde
lach. Il governo italiano è 
d'accordo sulla eliminazione 
dei montanti (che ver l'Ita
lia significano soprattutto una 
enorme facilitazione offerta 
alla penetrazione dei prodotti 
tedeschi e olandesi, che ren 
gnno finanziati dalla CEE at
traverso i montant- rompen 
satiri per circa il 28 per 
cento del loro pr*~~o)Tnt 
tnria Marcora insiste sul 
principio che. fi<<nto un ter 
mine massimo liquore per hit 
ti, ogni paese debba avere 
la possibilità di procedere al
la eliminazione dei montanti 
nei temni e nei modi che ri
tiene più opportuni, svalutan

do la sua propria moneta ver
de quando vuole e per i pro
dotti che vuole. Ad esempio, 
l'Italia insiste per ottenere su
bito una svalutazione della li
ra verde del cinque per cen
to, ma solo per la carne bovi
na e suina e i prodotti lat-
tierocaseari. Ciò permette
rebbe di aumentare immedia
tamente i prezzi per gli alle
vatori, e al tempo stesso di 
alleggerire il peso della con
correnza tedesca. Al momen
to della fissazione dei prez
zi agricoli, Marcora si riser-
va di chiedere un'altra svalu
tazione. probabilmente ancora 
del cinque per cento. ìn so
stanza, il ministro italiano 
vorrebbe poter usare la sva
lutazione della moneta ver
de — con la parallela dimi
nuzione dei montanti compen
sativi — come uno strumen
to di politica economica in
terna da adattare flessibil
mente ai bisogni di questo o 
quel settore, e ai livelli di 
inflazione del momento. 

Al contrario, il commissa
rio Gundelach ha interesse a 
mantenere sotto controllo la 
manovra di smobilitazione dei 
montanti compensativi (e di 
svalutazione delle monete ver
di) come elemento di contrat
tazione al momento della fis
sazione dei prezzi agrìcoli: 

le svalutazioni dovrebbero, 
cioè, venir contrattate a Bru
xelles al momento della fis
sazione dei prezzi, per com
pensare la politica di conte-
nimento e di blocco che la 
commissione intende perse
guire. 

Se la proposta di Marcora 
ha ricevuto una accoglienza 
tiepida a Bruxelles, sembra 
che un certo consenso l'ab
bia ottenuto a Londra. La 
Gran Bretagna, un paese net
tamente importatore di pro
dotti agricoli, ha come noi 
interesse a mantenere il con
trollo sulla manovra dei mon
tanti, sia pure per ragioni op
poste alle nostre: il mecca
nismo agisce infatti in Gran 
Bretagna come un cospicuo 
aiuto al consumo, finanzian
do le importazioni di prodot
ti agricoli dalla Germania, 
dall'Olanda e dalla Danimar
ca, per circa il trenta per 
cento. La tesi della flessibi
lità nella eliminazione dei 
montanti serve così a Silkin 
per sostenere tempi più. lun
ghi per la svalutazione del
la sterlina verde. Pare che 
Londra abbia chiesto un pe
riodo di dodici anni (contro 
i cinque previsti per gli al
tri paesi) per la eliminazio
ne dei montanti compensativi 
inglesi. Nel frattempo, secon-

4- 4,1 per cento 
l'energia 
nel 1978 

ROMA — Nel "78 il fabbiso 
gno di energia elettrica è 
aumentato del 4.1^. passan
do da 160.1 e 166.7 miliardi 
di Kwh. Nel 77, l'incremen
to. rispetto al 76, era stato 
del 3,5 per cento. 

Il tasso di incremento più 
elevato (+5.2**) si è verifi
cato nel centro-sud (+3.41. 
nel 1977), seguito dalla Sici
lia ( + 5 . 0 nel 1978, a fron
te del +2,8ré nel 1977) e dal 
centro-nord (3.8^ nel 1978, 
a fronte del + 3.1*7 nel 1977). 
Io Sardegna, invece, il va
lore dell'incremento annuo è 
stato pari al solo 0.6rr ( + 11.8 
per cento nel 1977). 

L'incremento del 4.11 e do
vuto per n.5-2% ai consumi 
industriali (circa 11 60% del 
totale) e per ITU al com
plesso dei restanti settori. 

Nuove cariche 
per Monforte 
nella Montedison 

MILANO — L'ing. Giovanni 
D'Arminio Monforte che si 
è dimesso da amministratore 
delegato e da consigliere d* 
amministrazione della Mon
tedison. nella quale coordina
va le «attività diversificate» 
del gruppo, continuerà co
munque a svolgere attività 
nel gruppo Montedison assu
mendo la vice-presidenza del
la Italconsult e collaborando 
con il presidente sen. Medici 
nelle attività di ingegneria 
civile ed agraria del gruppo 
all'estero. 

Le «attività diversificate» 
verranno coordinate dallo 
stesso presidente della Mon
tedison. con l'assistenza dell* 
in}?. Giuseppe Bencini. Com
prendono. fra altre, le so
cietà Italconsult. Montedil, 
Montedison sistemi. Standa. 
nonché la funzione « promo
zione iniziative industriali ». 

do il governo di Londra, oc
correrà portare avanti la ri
forma della politica agricola 
su due assi: da una parte il 
contenimento e la diminuzio
ne dei prezzi agricoli inter
ni, giudicati artificiosamente 
elevati, e perciò causa del 
carovita, del caos e delle ec
cedenze produttive; dall'altra 
l'apertura delle frontiere del
la Comunità ad importazioni 
da paesi terzi a prezzi infe
riori. " 

Sulla piattaforma indicata 
da Marcora. comunque, si 
potrebbe con un certo sfor
zo mettere d'accordo le esi
genze italiane, inglesi, e for
se anche quelle francesi, no
nostante Parigi insista su un 
calendario rigido e uguale 
per tutti per lo smantella
mento dei montanti compen
sativi, e per un limite fisso. 
di un anno al massimo, per 
la eliminazione dei nuovi. Ma 
il nocciolo del problema re
sta quello della Germania, 
grande beneficiaria dei mon
tanti che funzionano da sov
venzione alle sue esportazio
ni. La previsione che il mar
co aumenterà ancora di valo
re nei prossimi mesi, facen
do salire le sovvenzioni a fa
vore dell'agricoltura tedesca, 
spaventa francesi e italiani. 
concordi nel chiedere che 
Bonn si impegni a rivalutare 
il marco verde, eliminando in 
tempi prefissati rigidamente 
il nuoto margine di vantag
gio sulle altre agricolture. Ma 
ciò. ribatte i» governo fede
rale. significherebbe una di
minuzione. in termini reali 
dei prezzi agricoli interni, che 
Bonn non può né vuole in al
cun modo accettare. Per ag
girare l'ostacolo si sta pen
sando di concedere alle azien
de agricole tedesche un aiu
to diretto su scala naziona
le: in altre parole, ciò che 
verrebbe tolto con l'abolizio
ne dei montanti, rerrebbe poi 
ridato attraverso sovvenzioni. 
alleggerimento della fiscalità 
compensazioni di reddito, ec
cetera. E* questo Voqgetto del
la trattativa febbrile (e bene 
inteso sempre segretissima) 
che si è svòlta ancora nella 
serata di ieri a Bruxelles in 
un minirertice tra i mini 
stri degli esteri e deWagri
coltura francesi e tedeschi. 

Vera Vegetti 

Pensioni: in seimila ieri 
a Bologna per la riforma 

BOLOGNA — Seimila pensionati hanno gremito ieri mattina 
il Palasport, dando vita ad una forte manifestazione per la 
riforma del sistema previdenziale. Oltre che da tutte le pro
vince dell'Emilia Romagna, delegazioni sono giunte dal Ve
neto, dalla Toscana e dalle Marche. Erano presenti rappre
sentanze di lavoratori in attività, inviate dai consigli di fab
brica. L'incontro bolognese è stato promosso dal Centro uni
tario operativo nazionale dei pensionati assieme alle Federa
zioni sindacali unitarie, che hanno indetto in gennaio quattro 
grandi manifestazioni interregionali. Dopo Genova e Bologna. 
doman< al Teatro Adriano di Roma si ritroveranno delega
zioni provenienti da tutta Italia, mentre il 27 a Bari manife
steranno i pensionati e i lavoratori pugliesi, lucani e abruzzesi. 

Claudio Veschi. a nome della Federazione CGIL-CISL-UIL 
dell'Emilia Romagna, e Baldassarre Costantini, de! COU na
zionale. hanno chiesto la rapida approvazione della legge di 
riforma, nel rispetto dell'accordo governo-sindacati. Dopo aver, 
respinto la campagna propagandistica contro il nuovo sistema 
pensionistico, i sindacalisti hanno sollecitato l'inclusione del
l'Inali nel sistema unificato di accertamento e riscossione dei 
contribuiti (che dovrebbe cosi far capo allTNPS). il risana
mento delie gestioni pensionistiche dei lavoratori autonomi 
e misure immediate conto? le manovre speculative nel set
tore delle abitazioni, che colpiscono in gran parte proprio i 
pensionati. 

NELLA FOTO: la manifastaziona dei pensionati. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il ministro della 
industria Prodi è stato ieri a 
Milano per avviare, come ha 
detto ai giornalisti. « un cen
simento delle disponibilità a 
investire nel Mezzogiorno ». 
Per il ministro esistono infat
ti •« investimenti inespressi », 
per usare il suo linguaggio 

Perché ora gli industriali 
non investono nel Mezzogior
no? Secondo Prodi la rispo
sta starebbe all'interno delle 
relazioni fra industriali e sin
dacati e ha accennato alla 
cosiddetta « conflittualità per
manente » come elemento di 
repulsione o di timore ad an
dare nel Sud. Quindi per il 
ministro si imporrebbe un di
verso modello di comporta
mento da parte dei sindacati. 
per il Nord maturo e per il 
Sud povero e fragile. In una 
conversazione con i giornali
sti. in margine all'incontro 
con gli imprenditori svoltosi 
nel pomeriggio nella sede del
l' Assolombarda. Prodi ha det
to di aver avuto in mattinata 
un discorso e franco » con i 
sindacati in occasione di una 
riunione interregionale dei la
voratori alimentaristi svoltasi 
presso l'ICEI (un istituto di 
studi internazionali), in rela
zione alla vertenza STAR. 

Non ha detto Prodi se lo 
stesso discorso « franco » lo 
avrebbe fatto anche agli im
prenditori coi quali avrebbe 
ripreso l'incontro in serata. 
L'idea-forza del ministro sem
bra essere questa: per il Sud 
non si tratta di fare nuove 
leggi perché ne esistono già 
di buone e « raffinate », ma 
di mettere in moto e far di
ventare produttive le leggi 
esistenti. « La Cassa, ha det
to. ha un mare di soldi ». ha 
parlato di « ponti » da get
tare per alimentare le struttu
re che già esistono e che per 
questo occorre anzitutto coin
volgere tutte le forze sociali 
e politiche. Ciò che lo spa
venta è la montagna di resi
dui passivi. Per Prodi si trat
ta di organizzare le compe
tenze: e Non a caso, egli ha 
detto, qui con me vi sono 
Cortesi. Ventriglia. Oh'vetti. 
Novacco ». insomma lo staff 
dell'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno 

Le strozzature che spaven
tano Prodi nel Mezzogiorno 
non sono tanto quelle fisiche, 
ma quelle attinenti alle in
frastrutture, così le ha chia
mate, umane e tecniche. Qui 
ci vorrà tempo per cambiare 
Io stato di cose esistenti. Come 
si concilia, ha chiesto un 

i giornalista, questa strozzatu-
1 ra con la nota disoccupazione 

esistente nel Sud. soprattut
to intellettuale? Prodi ha ri
sposto con una battuta: e Un 

.maestro, ha detto, non è mai 
di solito un buon tornitore». 

Si tratta infine di togliere 
dall'isolamento l'iniziativa in 
atto per il Mezzogiorno e 
mobilitare tutte le forze pos
sibili. L'insediamento del Nord 
deve diventare nel Sud mo
dello imitativo per l'impren
ditorialità locale, la sola pe
rò che potrà dare radici allo 
sviluppo. Non ci si può pre
sentare, dice Prodi. all'Euro
pa senza una grande e con
creta iniziativa che avvìi a 
soluzione la questione meri
dionale. Anche se non è vero 
che tutto laggiù sia fermo. 
Per esempio nella fascia 
adriatica si assiste a una fase 
di_ prefermentazione, di na
scita di piccoli poli « mecca
nici ». 

L'incontro fra ministro e 
imprenditori, in verità po
co numerosi in sala, è stato 
introdotto da] presidente del-
l'Assolombarda Redaelli che 
tra l'altro ha manifestato la 
sua contrarietà per una even
tuale rottura del quadro po
litico. Riferendo sull'anda
mento produttivo in Lombar
dia. Redaelli ha rilevato che 
secondo dati in suo possesso 
sembra si stia manifestando 
una ripresa del processo dì 
accumulazione del capitale 
nella regione il che potrebbe 
favorire una spinta al proces
so di rinnovamento tecnolo
gico per un recupero di effi
cienza e produttività. Due fun
zioni che negli anni dal '70 
al *76 avrebbero manifestato 

' una fa «e di lenta ma costa n 
te discesa. 

J r. g. 
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ROMA — Nel mercato dei 
cambi la lira ieri si è raffor
zata rispetto a tutte le mo
nete occidentali, eccezion fat
ta per il dollaro. Secondo la 
media ufficiale dei cambi, in
fatti. la moneta statunitense 
si è leggermente rivalutata, 
salendo a 894,50 lire contro 
le 833.75 lire con cui si era 
chiuso il cambio venerdì 
scorso. 

Rispetto alle monete euro
pee la lira, seguendo l'anda
mento al rialzo del dollaro, ni 
è rivalutata, però più dì que-

in lieve recupero 
L'oro sale di prezzo 

.«to: le quotazioni di ieri sono 
state: 453.16 lire per un mar
co tedesco contro le 453,35 di 
venerdì: 497,57 lire un fran
co svizzero, contro le 498.86 
precedenti: il franco france
se ha quotato 197,06 lire con
tro 197.28 del fine settimana: 
la lira sterlina ha perso quo
ta con 1.667,79 lire it. dalle 
1.673.57 precedenti. 

Anche nei saggi di svalu
tazione, la lira ha avuto un 
miglioramento rispetto alle so
le monete della Comunità Eco
nomica Europea, passando dal 
49.56^ al 49.51^; rispetto al 
complesso delle valute estere 
il migliorato tasso di svaluta
zione è stato di 41,18% dal 
41.20%. Invece rispetto al dol
laro l'aumentato tasso di sva

lutazione è passato al 38.38% 
dal 30.32%. 

In apertura del mercato c'è 
stato un andamento incerto 
del dollaro rispetto all'oro. In
fatti, ieri mattina ne* primi 
scambi europei, l'oro ha toc
cato la quota di 234.000 l'on-

. da: il livello più elevato del 
nuovo anno, ma queste è an
che una quotazione delle più 
alte sin dallo scorso autunno. 

Secondo gli operatori l'an
damento del mercato in questa 
settimana sarà determinato 
dall'intervento desk band». 

•toHi 

Lettere 
ali9 Unita: 

I lavori a rilento 
di chi appalta 
opere pubbliche 
Caro direttori, 

l'Unità del 10 gennaio ha 
pubblicato, con scarso rilievo 
tipografico, una notizia che 
invece a mio giudizio avreb
be meritato di essere me
glio evidenziata: il compagno 
Eugenio Peggio, nella sua qua
lità di presidente della com
missione Lavori pubblici del
la Camera, ha indirizzato al 
presidente del Consiglio una 
lettera sollecitando il gover
no a emanare una nuova nor
mativa in materia di revisio
ne del prezzi per quanto ri
guarda le opere pubbliche ap
paltate. Già il compagno Peg
gio, credo uno o due anni or
zano, in una intervista tele
visiva, aveva posto questa esi
genza. 

Sarebbe infatti ora di farla 
fluita con la continua ruberia 
che viene perpetrata attraver
so i rallentamenti delle opere 
di viabilità ed edilizie in ge
nere, rallentamenti provocati 
ad arte, allo scopo di invo
care la revisione dei prezzi e 
lucrare, in tal modo, molto 
più di quanto non comporti 
un effettivo rialzo del costi 
delle opere. Si tratta di un 
vero e proprio scandalo per
manente al quale nessuno fa 
caso, e che comporta non so
lo una maggiore spesa diretta 
per lo Stato, ma anche mag
giori oneri indiretti, determi
nati, quando si tratti di im
portanti opere viarie, dal mag
gior consumo energetico im
posto dalla ritardata esecu
zione dell'opera. 

Penso, ad esempio, agli in
terminabili lavori dello svin
colo di Portonaccto della tan
genziale di Roma, dove fanno 
bella mostra imponenti mac
chinari, ma vi si aggirano, fa
cendo quello che possono, 
quattro gatti di operai (quan
do non sono due). Può darsi 
che nel caso specifico inter
feriscano altri fattori negati
vi, come finanziamenti col 
contagocce od altro, ma ho i 
miei dubbi. 

Ritengo che lo Stato rispar-
mierebbe se imponesse alle 
ditte tempi tecnici piuttosto 
ristretti, con l'applicazione di 
clausole penali molto rigoro
se nel caso di mancata con
segna delle opere nei termini 
previsti, e la concessione di 
un premio nel caso, invece, 
di consegna anticipata. La 
clausola penale dovrebbe es
sere applicata automaticamen
te, salvo il diritto dell'impren
ditore di dimostrare la causa 
di forza maggiore, ottenendo 
il rimborso di quanto tratte
nuto a titolo, appunto, di pe
nale. 

MARIO MAZZEI 
(Roma) 

Brera e l'abulia 
del ministero 
dei Beni culturali 
Caro direttore, 

leggo con piacere sull'Unità, 
un articolo colto e informato 
su Brera (8 gennaio 1979) che 
certamente gioverà al rappor
to museo-pubblico che tanto 
cerchiamo. 

Mi spiace però di leggere u-
na mia citazione che non mi 
assomiglia. Infatti non mi per
metterei mai di accusare il 
mio ministero di abulia pro
prio nel momento in cui, con 
l'invio dei custodi richiesti e 
uno stanziamento straordina
rio di 15 milioni, mi consente 
di riaprire Brera. In due va
rale vorrei informare i letto
ri di qual è il problema che 
ci sta a cuore e che nella ci
tazione cosi condensata non 
risulta chiaramente. 

Il palazzo di Brera è occu
pato da una quantità di Isti
tuti diversi, ognuno dei quali 
ha avuto uno sviluppo e un 
incremento. In numerosi in
contri ci siamo resi conto che 
nessuno di noi potrà trovare 
la soluzione settoriale dei pro
pri problemi, ma che è ne
cessario un programma unita
rio; sarà appunto questo pro
gramma globale che dovrà es
sere sottoposto all'attenzione 
di diversi organi ministeriali 
e che richiederà la partecipa
zione anche delle forze istitu
zionali e politiche presenti nel 
territorio. 

Basti pensare che tra lo 
spazio da esaminare i l'Orto 
botanico, ossia l'ultimo pez
zo verde di proprietà pubbli
ca nel cuore di Milano, per 
rendersi conto delta posta in 
gioco e detta necessità di chia
rire il problema a Milano pri
ma di presentarlo a Roma. 

CARLO BERTELLI 
Sovrintendente per i Beni 
artistici • storici (Milano) 

Lotta contro 
i tumori e 
soYvenzioni INAM 
Cara Unità, 

sono un compagno medi
co. che, per vicissitudini per
sonali, è venuto a conoscen
za di quello che ti può de
finire un assurdo in campo 
di assistenza medica. In un 
istituto ospedaliero di Pa
rigi. dove c'è un centro di 
ricerca, ho incontrato centi
naia di italiani che ri si re
cano per essere curati da va
ri « tumori». 

Ciò che c'è di sbalorditivo 
è che l'INAM, che è per l'Ita
lia l'istituto internazionale di 
assistenza, paga 77t franchi 
francesi al giorno per mu
tuato per solo vitto, alloggio 
ed assistenza medica, escluse 
le analisi fin lire sono circa 
150.000/die pro-capite). 

Lungi da me fare un di
scorso antieuropeistico, so
prattutto in un momento in 
cui si parla m si lavora, in 
particolare noi comunisti, per 
un'Europa di coUeboraxione. 
L'assurdo è, però, che così 
noi contribuiamo m sovvenzio
nare la ricerca all'estero, sen
ta nulla fare in Italia. 

L'Italia è mU'axmurmmrdia 
nétta lotte contro i tumori, 
e rabbkrmo testimoniato mi 

XII Congresso internazionale 
contro il cancro; ciò che man
ca è la coscienza politica del
la ricerca, che oggi è affidata 
prevalentemente alle sovven
zioni private, con la conse
guente impossibilità di appli
carla a livello socio-sanitario. 

In conclusione mi chiedo: 
quanti centri sovvenziona l'I
li AM in Italia per la ricerca 
e la cura dei tumori? Quanti 
medici ha inviato per l'ag
giornamento al XII Congres
so intemazionale? Così facen
do si potrebbe sia evitare 
una umiliante condizione di 
emigrazione a malati italiani, 
sta garantire una medicina so
ciale qualificata. 

MELCHIORRE FIDELBO 
(Catania) 

L'indecente 
corsa dei de 
alle « poltrone » 
Cara Unità, 

la designazione dei candida
ti al vertice dei maggiori en
ti pubblici ha suscitato me
raviglia circa le modalità delle 
nomine: «...e il modo ancor 
ci offende» diceva Dante. 

Non tutti però si son mera
vigliati. Si son meravigliati i 
distratti, coloro che per un 
istante perdono di vista il co
stume democristiano. Ma che 
cosa ci si aspettava'' Corret
tezza9 Decenza? Un po' di pu
dore? E, via, non scherzia
mo: queste sono parole ban
dite dal vocabolario della DC. 
Non perdiamo di vista lo 
sciacallismo dei democristia
ni nella spartizione delle poi-

i trone; l'arroganza dei demo
cristiani nel tenere i posti; 
l'intransigenza dei democri
stiani nel mantenerli. 

Altro che cedere o l'uovo o 
la gallina: come sentenziava 
il santone Donat Cattin. Loro 
vogliono, e l'uovo e la galli
na: e se non mangiano a due 
ganasce non sono contenti. E 
Andreotti e Zaccagnini che co
noscono i gusti dei loro pol
li, fanno di tutto per accon
tentarli. 

DOMENICO FONTI 
(Ostia - Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono numerose e, particolar
mente in questo periodo, con 
enormi ritardi postali. Voglia
mo tuttavia assicurare i let
tori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblica
ti per ragioni di spazio, che 
la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro 
giornale il quale terrà conto 
sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi ringraziamo: 

Abele CASTALDI, Milano; 
G. MARIANI, Roma; Fran
ca SIMONETTI. Milano; An
tonio CHINELLI, Torino; Car
lo BEZZI. Torino; UN COM
PAGNO (Arma illeggibile) del
la sez. Monti, Roma; Dome
nico SIMEONE, Napoli; Ar
rigo FONTANA, Bologna; Or
lando BERTUCCELLI, Via-
reggio; Marcello MANELLAI, 
ViUorgo; Luigi BOTTICELLI, v 
Fomeria; Pnmo GIRALDO, 
Mestre; Giacomino DA RE, 
Vascon; Francesco PALLARA. 
Lecce; Carlalberto CACCIALU-
PI, Verona; Pietro PAVANIN, 
Lendinara; Luigi TROIANI. 
Trieste (è un vecchio lavora
tore del mare, ottantenne, e 
protesta perché a questi pen
sionati non viene dato quel

l o che loro doverosamente 
spetterebbe). 

Valente TOGNARINI. Piom
bino («GJi italiani ritengono 
come me che la Chiesa pensi 
pure alle sue questioni, che 
alle nostre pensiamo noi; sia
mo una Repubblica sovrana 
nei suoi diritti e nei suoi do
veri, non vogliamo interferen
ze nelle leggi del nostro Sta
to»); Dino POGGI, Casciana 
Terme (« Ruggero Orlando in 
TV continua con le sue battu
te anticomuniste, senza mai 
ricevere smentite dall'Unità. 
Non sarebbe ora di cambiar
lo, anche per rispetto del plu
ralismo?»); Gianna MILANI, 
Pietra Ligure UE' ora di fi
nirla con queste continue cri
tiche all'URSS, tirando sem
pre in ballo la libertà. Noi 
siamo un Paese cosiddetto li
bero: e il milione e mezzo di 
disoccupati di quanta libertà 
godono? E il lavoro nero è li
bertà questa?»). 

Walter RISSO, Genova Ri-
varolo (« Galileo ebbe ragione 
quando disse di vedere i sa
telliti "medicei" e te macchie 
solari poiché essi nel suo can
nocchiale si vedevano davve
ro. Tutti potevano guardarvi 
dentro ma la Chiesa rifiutò 
l'evidenza. Egli forniva le pro
ve di ciò che diceva. Al con
trario, nel caso del boom de
gli UFO sono proprio le pro
ve che mancano, mentre si ha 
notizia di un numero impres
sionante di truffe e specula
zioni sorte attorno a questo 
argomento »); Roberto FER-
RARO, San Donato Milanese 
f« Cara Unità, son quasi giun
to nel mezzo del cammin di 
nostra vita, e ho un black
out: non mi ricordo più come 
si dice black-out tn italiano. 
E tu1*»). 

Cario GRASSI, Milano (rl-
volge alcune critiche al no
stro giornale e in particola
re, in riferimento ad una cor
rispondenza da Madrid, scri
ve: «Ecco, io sono d'accor
do che qualsiasi terrorismo 
di qualunque etichetta e di 
qualsiasi provenienza è da 
condannare; non sono invece 
d'accordo che la lotta, anche 
armata, da parte dei separa
tisti baschi sia da definire ter
rorista»); TL COMITATO na
zionale dei borsisti CNR di 
Roma e L'ASSEMBLEA dei 
borsisti CNR di Bologna (co
me hanno già fatto altri col
leghi, ci scrivono per denun
ciare il fatto che «il nuoto 
decreto Pedini sull'università 
contiene ancora una volta una 

. inammissibile discriminazione 
nei confronti di questo settore 
del personale docente preca
rio»). 


